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Le Alpi Cozie
Le Alpi Cozie erano un’antica provincia imperiale 
romana. Cozio, re delle tribù celto-liguri e alleato di
Roma, diede loro il proprio nome. Questa parte delle
Alpi franco-italiane è compresa tra le Alpi Graie a
nord e le Alpi Marittime a sud.

Come visitare il Geoparco...
In auto, a piedi o in mountain-bike, da soli o in compagnia
delle guide locali, scoprite i siti e i musei del Geoparco.  
Una carta d'insieme e informazioni pratiche per la visita
sono disponibili gratuitamente presso gli uffici turistici e 
in download sul sito internet del Geoparco .

La storia geologica delle Alpi
Il Geoparco franco-italiano delle Alpi Cozie illustra i diversi
momenti della storia geologica della regione, dalla fine
dell’Era Primaria (oltre 300 milioni di anni fa) ai giorni nostri: 
- presenza di un continente unico (Pangea) 
- nascita e sviluppo dell’oceano alpino 
- avvicinamento fra la placca europea e quella africana 
e conseguente scomparsa dell’oceano 
- collisione fra le due placche e nascita delle Alpi.

Attualmente la catena alpina è ancora ben viva. La sismicità
ed il sollevamento delle montagne testimoniano i movimenti
tettonici attivi fra le placche. La distruzione progressiva dei
rilievi per effetto di diversi agenti erosivi rappresenta un 
altro esempio della vivacità delle Alpi.

I siti in carattere grassetto 
sono descritti sul retro della carta.  

etto
della carta.

I geositi sono fragili e vanno tutelati.

Basti pensare che una roccia infranta non ricresceràQ

Alcuni siti si trovano all'interno di riserve, 

parchi regionali o nazionali soggetti 

a specifiche norme.

Rispettare la segnaletica e le avvertenze.

L'accesso ad alcuni siti potrebbe essere reso 

difficile o pericoloso dalle condizioni meteo.

Alcune vecchie miniere sono protette 

come siti archeologici.

Per scoprire il Geoparco sono stati progettati 

alcuni itinerari di visita che coniugano geologia,

patrimonio naturale e storico

Da St-Georges d’Hurtières a Rivoli (in auto o in autobus)

Fra la  Dora e la Durance, la storia delle Alpi, da  Rivoli 

a St-Clément-sur-Durance ( in auto o in autobus)

La Via Alpina, da nord a sud del geoparco (a piedi)

Ma non solo: centinaia di chilometri di sentieri sono stati 

segnalati per gli escursionisti e i mountain biker.

Altri itinerari sono illustrati sul sito internet del geoparco : 

http://geoparco-alpicozie.eu

Info disponibili presso gli Uffici informazioni turistiche.

Per accedere al Geoparco, 

preferite i mezzi pubblici:  

http://www.trenitalia.com

http://www.sadem.it

http://www.voyages-sncf.com

http://www.05voyageurs.com

Servizi navetta sono attivi diverse

località durante l'estate 

(informazioni presso gli uffici 

turistici)

Geositi
3 Gorge di San Gervasio
4 Rock glacier della Mulattiera  
5 Ripiano di Chateau e rocca del Forte  
6 Radiolariti rosse di Champlas  
8 Falaise du Collet Vert  
9 Grotte des 50 Lnes  
10 Massiccio dello Chenaillet 
13 Rochers rouges de Val-des-Prés
14 Vallée des Thures - col de l’Echelle  
16 Grotta della Beaume  
17 Paleofrana di Sauze d’Oulx 
18 Pseudocarniole della Val di Thuras  
19 Sorgenti ferruginose di Rhuilles  
20 Fenêtre tectonique de Cervières
22 Rocher de la Perdrix  
23 Bloc erratique de Briançon
25 Torrent du Verdarel  
27 Grotte dei Saraceni  
28 Orrido del Seguret  
31 Col de Chaudemaison
34 La Combarine
35 Soglia glaciale
37 Rocher Blanc  
38 Rocher des Gardéoles  
39 Lac des Béraudes
40 Sentiero geologico del ghiacciaio

del Sommeiller  
41 Anfiteatro morenico del Galambra  
42 Dosso montonato del Cels  
43 Colle dell’Assietta
45 Rocher Roux  
46 Casse Déserte  
47 Gypse et cargneules du col d’Izoard
48 Fond Froid  
49 Faille de St-Martin-de-Queyrières
50 Tunnel de Prelles
51 Demoiselles de Sachas  
52 Cime de la Condamine  
53 Glacier du Casset  
54 Pertus Colombano Romean  
55 Depositi deformati di Madonna

dell’Ecova e faglie di Seghino
56 Le pietre di Susa  
57 Colle delle Finestre
60 Marmi di Rocca Bianca  
61 Conca dei tredici laghi  
62 Bric Bouchet  
63 Schistes lustrés d’Aiguilles 
64 Camino di fata  
66 Verrou de ChLteau-Queyras  
69 Fenêtre de l’Argentière
70 Bassin flexural du Fournel  
71 Sovrascorrimento di La Meije  
72 Front pennique
74 Marmo verde della Fugera  
76 Orridi di Chianocco e Foresto 
78 Piega della cava di Meitre  
79 Selleries  
80 Certosa di Monte Benedetto  
81 Colle del Vento  
82 Rocca del Montone  
84 Metadiorite di Malanaggio
85 Conca del Pra  
87 Giardino glaciale del Granero  
88 Pendici del Granero  
89 Schistes lustrés du col Vieux  
92 Anticlinale delle falde del Guil
93 L’île briançonnaise
95 Scarpata di Barrachin  
96 Gran Gorgia  
97 Rocce montonate di Borgone  
98 Anfiteatro morenico di Palè  
99 Rocca del Gias 
101 Masso erratico di Castellazzo  
102 Sacra di san Michele 

e cava della Picrica
104 Rocca Parei  
106 Rocca Sbarua  
110 Colle sud del Cristillan
112 Lac Miroir  
113 Lac Sainte-Anne  
114 Gouffre de la Mortice  
115 Vallon Laugier  
116 Flyschs de Vars
117 Terrazza fluvio-glaciale
118 Fontana pietrificante  
119 Plan de Phazy  
120 Piega coricata  
121 Goja del Pis  
122 Monte Musinè  
126 Anfiteatro Morenico di Rivoli - 

Avigliana  
130 Marbres du lac Blanc du Galibier  

131 Coupe du Lac Noir d'Ambin  
133 Cône de La Chapelle  
138 Transition versant-fond de vallée 
139 Marbres du parc des Lauzes  
140 Monolithe de Sardières  
141 Série de Gran Scala  
142 Schistes lustrés de Lanslevillard  
144 Ancien plancher océanique d'Avérole  
145 Cirque glaciaire des Evettes  
146 Orthogneiss de l'Ecot 

Musei - centri visita
12 Espace partenaire de Montgenèvre
24 Musée de la mine de Briançon
29 Centro Visita del Parco Gran Bosco 

di Salbertrand e dell Ecomuseo Colombano Romean 
30 Museo naturalistico Parco Val Troncea  
33 Casa della Geologia  
58 ScopriAlpi - Scopriminiera  
65 Espace géologique de ChLteau-Queyras
67 Musée de L’Argentière
100 Museo laboratorio della preistoria
103 Four des Forannes (exposition mine de cuivre)  
107 Ecomuseo Le Loze  
123 Le pietre di Avigliana  
128 Il Grand Filon  

Geodromes
2 Giardino delle rocce  
11 Géodrome de Montgenèvre  
21 Geodrome de Cervières
86 Géodrome de Ristollas
94 Géodrome de St-Crépin

Panorami
1 Mont Chaberton  
73 La Riposa  
77 Modellamento glaciale e fluviale della BVS  
109 Grand belvédère du Viso  
132 Capture de l'Arc par l'Isère 
134 Glissement de terrain de Montpascal-Pontamafrey  
135 Panorama du massif de la Croix des Têtes  
136 Verrou du Pas du Roc 
137 Plis depuis Orelle  
143 Ecroulement du col de la Madeleine

Miniere - Cave
7 Marmo verde di Cesana  
15 Cave di gesso di Signols  
26 Marmo verde del Frejus  
32 Miniera della Cabane
36 Mine des Eduits  
44 Miniere del Beth  
59 Ecomuseo delle miniere e della Val Germanasca  
68 Miniera d'argento del Fournel  
83 Miniera di talco di Garida  
90 Cava di marmo verde
91 Miniera di rame
105 Cava di pietra di Cumiana  
111 Carrière de marbre de Ceillac
129 Il Grand Filon  
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delle Alpi Cozie



Il massiccio dello Chenaillet costituisce una splendida testimonianza della crosta
oceanica alpina (la più bella di tutto l'arco alpino), facilmente accessibile, che
presenta degli strati di roccia visibili negli attuali fondi oceanici.

La quasi totalità della crosta oceanica
alpina, estremamente densa, è stata
trascinata in profondità (subduzione)
durante la convergenza fra le placche
europea e africana. La collisione fra
queste due placche ha dato origine alle Alpi, il cui paesaggio è stato successiva-
mente modellato dall'opera di fiumi e ghiacciai.

Tuttavia, l' oceano non è completamente scomparso dalle Alpi. Vari itinerari
consentono di riconoscerne e visitarne le tracce, alcune estremamente ben 
conservate: ad esempio, i panorami che si estendono dal Lago di Sarailles 
procedendo verso le rocce del Colletto Verde, la cabane des douaniers, la cresta
ovest dello Chenaillet, il Rocher de la Predrix, ecc.

Sentieri di montagna accessibili a partire dalla fine della primavera fino all'autunno.
Partenza possibile dalla stazione di Monginevro o dal villaggio di Cervières.
Durante il periodo estivo, su parte del percorso, 
è in servizio un impianto di risalita verso Monginevro.
Visite organizzate in estate. Info: CBGA 04 92 20 56 55, 
, fficio informazioni turistiche di Monginevro 04 92 21 52 52.

Massiccio dello Chenaillet
Montgenèvre - Cervières

La quasi totalità della crosta oceanica

Alpi, il cui paesaggio è stato successiva-

Sentieri di montagna accessibili a partire dalla fine della primavera fino all'autunno
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Numerosi giacimenti di carbone sono stati sfruttati fin dall'inizio del / I/  secolo.
Si contano centinaia di miniere contadine nel Brianzonese. Tra queste, la miniera
della Cabane è stata restaurata e resa attrazione turistica. 

Museo della miniera
nel Centro Montano di
Villar St-Pancrace.
Visita V su richiestaV
della miniera della
Cabane.
Info: 
Centro Montano
Municipio
04 92 21 05 27

, n altro museo 
dedicato alle miniere
contadine sul cammino di ronda del vecchio borgo di BrianV on :
http://sgmb.fr

Nei pressi di Briançon, lungo la RN 94: uno spazio dedicato a informazioni, mostre
e conferenze.
Centro di documentazione sulla geologia alpina e sul geoparco.
All'esterno: geodromo (giardino delle rocce), accessibile gratuitamente, che 
racconta la storia geologica delle Alpi attraverso le rocce rinvenute nella regione.

Apertura primavera 2015.
Aperto tutto l'anno.

Miniera della Cabane
Villard-Saint-Pancrace
M
V

Casa della Geologia 
e del Geoparco - Puy-Saint-André
C

Questo itinerario consente di scoprire il più esteso giacimento carbonifero del sud-
est della Francia, nella zona dell'antica miniera della Combarine. Lo sfruttamento
del carbone fino al 1929 ha raggiunto vari livelli stratigrafici e consente di osservare
numerosi fossili e strutture sedimentarie risalenti al Carbonifero (300 milioni di
anni). Queste rocce costituiscono i più antichi sedimenti di Briançon e sono 
facilmente accessibili lungo un sentiero ben allestito e segnalato.

Accesso 
possibile dalla
primavera
all'autunno 
attraverso un
sentiero di
montagna che
parte dalla
strada che
conduce a
Puy-St-André.

La soglia glaciale, su cui si erge il vecchio borgo di Briançon, testimonia la storia
geologica ] recente]  (soltanto poche decine di migliaia di anni] ) della regione.

In questo punto, il ghiacciaio della Clarée e della Durance ha incontrato delle rocce
più resistenti. Scavando ed erodendo facilmente le rocce più friabili da cui era 
circondato, ha superato e isolato questa soglia.
Successivamente al ritiro dei ghiacci, a monte si è originato un lago. L'acqua che
scorreva verso valle, inoltre, ha scavato una gola di raccordo oggi 
attraversata dal ponte Asfeld.

Accesso al punto di vedetta: 20 minuti dal parcheggio 
del Champ de Mars.

La Combarine
Puy-Saint-Pierre
L
P

Soglia glaciale
BrianV on
S
B

In questo punto il ghiacciaio della Clarée e della Durance ha incontrato delle rocce

A
p
p
a
a
s
m
p
s
c
P

Questo itinerario (che parte dal colle del Prorel e passa attraverso la parte superiore
del Rocher Blanc) consente di percorrere 250 milioni anni di storia geologica del

Brianzonese, dal Carbonifero
(300 milioni di anni) al 
Terziario (40 milioni di anni).

Il sentiero attraversa una serie
di strati sedimentari nel 
relativo ordine di sovrappo-
sizione ] normale] , vale a dire
dal più antico al più recente.

Attenzione: il sentiero è 
segnalato, ma presenta dei
passaggi pericolosi. Gli affio-
ramenti più rilevanti sono 
indicati da piccole placchette
numerate.

Accesso tramite la teleferica V estateV  di Saint-Chaffrey 
o di BrianV on, seguito da una breve escursione di mezza giornata.

Questo famoso sito, che spesso costituisce una tappa del Tour de France, presenta delle
singolari guglie di roccia dolomitica dalle forme variegate. I ghiaioni della Casse Dé-
sert, di altezza compresa fra 200 e 300 metri, provengono dalla frammentazione delle
rocce calcaree e dolomitiche che affiorano proprio al di sopra della cresta di Côte Belle.

Accesso: strada del Colle dell'Izoard fra Cervières V BrianV onV  
e ArvieuF V (ueyrasV , parcheggio lungo la strada.Strada chiusa in
inverno. Informazioni: , fficio Turistico 04 92 46 75 76.

Il Rocher Blanc
Saint-Chaffrey
I
S

La Casse Déserte
ArvieuF
L
A

B
(
T

Il
d
r
s
d

A
s
p
r
in
n

Accesso tramite la teleferica estate di Saint-Chaf

sso: strada del Colle dell'Izoard fra Cervières Brian on

Partendo da Valpréveyre, i paesaggi che si incontrano risalendo il vallone del 
Bouchet sono alquanto contrastanti. Delle masse resistenti all'erosione, dai colori
verdastri, tra cui lo stesso Bric Bouchet, sembrano incastonate nelle rocce più 
friabili e grigiastre. L'escursione offre un itinerario tra calcescisti e altre rocce del

f o n d o  o c e a n i c o 
alpino.

Le rocce e i minerali
che si incontrano
tracciano una avvin-
cente storia geolo-
gica, con un
passaggio a più di
40 chi lometr i  d i 
profondità, seguito
da un ritorno in 
superficieV

Sentiero di montagna accessibile in estate - autunno.
Visite organizzate in estate. Dal RouF Abriès, prendere la direzione
Valpréveyre. Info: , fficio informazioni turistiche  04 92 46 72 26.

Da entrambi i lati del fiume, i pendii 
erbosi e boschivi sono modellati nei till
(antichi depositi glaciali) costituiti da
sabbie e ghiaie poco cementate, con
blocchi di varie dimensioni.

Questi depositi glaciali sono stati erosi
sono state erose nel corso del tempo,
tuttavia alcune parti hanno resistito
meglio di altre, lasciando come testi-
monianza questa ] Damigella accon-
ciata]  (chiamata anche ] camino di
fata] ) ben visibile all'interno del 
paesaggio.

Visibile dalla strada tra 
ChTteau-Ville-Vieille 
e Molines-en-(ueyras.
Parcheggio
Informazioni: 
, fficio Turistico 
04 92 46 86 89.

Bric Bouchet
Abriès
B
A

Camino di fata
ChTteau-Ville-Vieille
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Sentiero di montagna accessibile in estate - autunno
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I filoni e le miniere sono 
situati a ovest della città
nella valle del Fournel, a
un'altitudine compresa fra
1050 e 1700 m. Qui si 
estraeva galena argentifera,
contenente da 2 a 3]  di 
argento, mescolata con una
matrice di quarzo e barite. La
mineralizzazione aveva una
densità compresa fra pochi
centimetri e 8 metri.

Durante il Medioevo, lo sfrutta-
mento si è limitato alle lastre
che affioravano in superficie. La
durezza della roccia ha richiesto
l'uso della tecnica dello scavo
per mezzo del fuoco. Nel / I/  
secolo, la quasi totalità del 
giacimento è stata estratta gra-
zie alla perforazione di 
diversi chilometri di gallerie di
ricerca, inoltre è stato costruito
un impianto di trattamento in
fondo alla gola.
Dal 1992, questa antica miniera
è stata oggetto di studi storici e
archeologici, che si sono occu-
pati di esplorare, topografare e
catalogare i lavori sotterranei 
(7 km). L'esistenza di questo
sito geologico viene oggi 
portata all'attenzione del pub-
blico attraverso una mostra
presso il Museo delle Miniere.
Più di un chilometro di strutture
sotterranee è stato trasformato
in una miniera turistica accessi-
bile al pubblico. 

Aperto da aprile a novembre per i gruppiV  dal 1 di giugno al 30 settembre,
aperto tutti i giorniV  le visite guidate si effettuano a partire dalle ore 9 fino
alle ore 11 e dalle ore 14 fino alle ore 17. 
Si consiglia di prenotare in anticipo.
Prenotazioni: 04 92 23 02 94
Info: www.minesdargent.sitew.com
Mail : minesdargentV ville-argentiere.fr

Miniera d'argento del Fournel
L’Argentière-La-Bessée
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La Meije è costituita da
rocce del basamento
continentale europeo
(graniti, gneiss...). Si
fonda su rocce scure,
fratturate e interessate
da intensi fenomeni di
erosione.

Questa situazione geolo-
gica presenta una sor-
prendente ] anomalia]
geometrica. Infatti, le
rocce più antiche, 

risalenti al Paleozoico si trovano al di sopra delle rocce più recenti. Secondo i 
geologi questa geometria è dovuta all'orogenesi alpina. Questa ha visto il realizzarsi
di fenomeni di raccorciamento e sovrascorrimento fra masse rocciose, per effetto
della collisione fra le placche continentali europea e africana. La riduzione stessa è
il risultato della convergenza tra la placca tettonica europea e quella africana.
L'ispessimento della crosta continentale ed il suo sollevamento sono alla base
dell'origine dei rilievi che, in seguito, verranno modellati dall'erosione.

Panorama visibile dalla strada tra La Grave 
e la frazione di Chazelet.

Sita nelle immediate prossimità dei
resti della miniera di rame, questa
antica cava di marmo è stata sfruttata
fino al 1931.

Questo ] marmo verde]  è in realtà una
breccia costituita da frammenti di
serpentinite massiccia con cemento
carbonatico. Questa roccia costituisce
una testimonianza della presenza
dell'oceano alpino nel periodo prece-
dente la collisione fra la placca tettonica europea e quella africana che ha dato
origine alle Alpi.

Sul fronte di cava, sono ancora ben visibili le tracce del filo elicoidale utilizzato
per tagliare i blocchi. Altre cave della stessa natura venivano inoltre sfruttate a
Ceillac e nella vicina valle di Maurin.

Attenzione: circolazione regolamentata sulla pista di Clausis, 
navetta in luglio e agosto.
Renseignements : Festi’Saint-Véran 04 92 51 04 23
http://www.saintveran.com, office du tourisme 04 92 45 82 21.

Sovrascorrimento di La Meije
La Grave
S
L

Cava di marmo verde
Saint-Véran
C
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risalenti al Paleozoico si trovano al di sopra delle rocce

nica europea e quella africana che ha dato

La miniera di rame vi porta in un periodo storico molto antico. La scoperta e lo
sfruttamento della bornite infatti risale a 4000 anni fa e ci fa interrogare molto
sulla storia di questa valle. 
Lo sfruttamento moderno, dal 1901, ha permesso di scavare numerose gallerie e la
costruzione di strutture i cui resti sono ancora visibili. 
L'attività è cessata definitivamente nel 1960.

Attenzione: circolazione 
regolamentata sulla pista 
di Clausis, 
navetta in luglio e agosto.
Info : Festi’Saint-Véran 
04 92 51 04 23
http://www.saintveran.com
Office du tourisme 
04 92 45 82 21.

Il percorso a piedi della route de la Viste (uscita di Guillestre in direzione del 
Queyras) è ] storico]  in quanto consente di attraversare ] l'anticlinale delle falde
del Guil]  descritto all'inizio degli anni '50 dai geologi alpini. Si tratta di una delle
prime illustrazioni delle ] falde di sovrascorrimento]   caratteristiche di Briançon. 

Alcuni pannelli esplicativi lungo il percorso e una piattaforma 
panoramica alla fine del percorso consentono di scoprire la cronologia
delle rocce e di comprendere l’] anomalia]  da cui sono interessate...

Escursioni a piedi o percorso ciclabile lungo la vecchia strada 
(ueyras, strada denominata Viste. Durata V andata e ritornoV  : 1 ora.

Miniera di rame
Saint-Véran
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Anticlinale delle falde del Guil
Guillestre
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Le rocce sedimentarie della scarpata di Barrachin costituiscono una testimonianza
dei paleo-ambienti (paesaggio, clima...) del territorio Brianzonese fra 240 e 
220 milioni di anni.

I cartelli presenti sul sito vi guideranno nelle vostre osservazioni e nella vostra 
ricerca sul campo.
Come decodificare i messaggi contenuti in ?ueste rocce V
- In primo luogo osservare e descrivere le rocce. Il loro aspetto, i colori, i minerali
o gli elementi da cui sono costituite, i vari fossili e le tracce che contengono, le
deformazioni che le riguardano sono tutti segni che il geologo-detective ricerca
per ottenere informazioni. 
Utilizzare quindi queste informazioni per renderle ] leggibili] , applicando dei 
principi semplici come il riferimento al presente per ricostruire il passato. 
- Ricostruire la cronologia degli eventi osservati e sviluppare una storia utiliz-
zando i successivi episodi registrati.
- Infine, proporre dei meccanismi per spiegare i fatti e ricostruire la storia 
geologica in tutta l'area di Briançon.

Nei pressi del campo di
aviazione di St-Crépin è
presente un geodromo
(giardino delle rocce), 
accessibile gratuita-
mente, che racconta la
storia geologica delle
Alpi attraverso le rocce
rinvenute nella regione.

Accesso al geodromo
nei pressi della strada
V parcheggioV , dopo il ponte sul fiume Durance.
Seguire la strada per circa 1 9m fino Durance per raggiungere 
la scarpata di Barrachin V cartelli e punti di osservazioneV .

Scarpata di Barrachin
Saint-Crépin
S
S

Le rocce sedimentarie della scarpata di Barrachin costituiscono una testimonianza

nte sul fiume Durance

Partendo dal Bois Noir questo itinerario escursionistico consente di incontrare,
oggi, a un'altitudine di circa 3000 metri una serie di rocce che costituivano il 
fondale oceanico alpino.
Q u e s t ' o c e a n o ,  o r m a i
scomparso, si apriva len-
tamente (da 1 a 2 cm
all'anno) come l'Atlantico
centrale di cui per un certo
periodo di tempo è stato il
fratello gemello.
In occasione della subdu-
zione oceanica, nonché in
seguito alla collisione tra la
placca tettonica africana e
quella europea, le rocce
che si vedono affiorare oggi sono state sepolte a più di 40 km di profondità. Le
rocce del Cristillan costituiscono una testimonianza di quest'episodio di passaggio
in profondità. La relativa esumazione in superficie ha ] nascosto]  ma
non cancellato i minerali testimoni di tale avvenimento.

Sentiero di montagna accessibile in estate - autunno.
Dal Ceillac, prendere la direzione della valle Cristillan, fino al 
parcheggio del Bois V oir. Informazioni: , fficio Turistico 04 92 45 05 74.

La fortezza di Mont-Dauphin è edificata su un altopiano costituito da conglomerato,
una roccia dura e compatta costituita da frammenti tondeggianti cementati un
tempo denominata ] puddinga] . Il termine puddinga deriva dal temine inglese
pudding che indica un dolce costituito da una pasta compatta in cui spiccano uvetta

e canditi. Questo conglome-
rato è costituito da blocchi
provenienti dalla morene dei
ghiacciai della Durance e della
valle del Guil, nonché da
ghiaia e detriti alluvionali tra-
sportati e depositati dal fiume
Guil nel corso delle ere inter-
glaciali (fasi di riscaldamento
che provocarono il ritiro e a
volte la scomparsa dei ghiac-
ciai alpini). Questi ciottoli e

massi di diverse dimensioni sono stati ] cementati]  da fluidi mineraliz-
zanti circolanti entro i depositi più fini... e dal passare del tempo.

Visita tutto l'anno partendo dalla fortezza di Mont-Dauphin 
classificata V come BrianV onV  Patrimonio Mondiale dell', V ESCO.

Colle sud del Cristillan
Ceillac
C
C

Terrazza fluvio-glaciale
Mont-Dauphin
T
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L’edificio della fontana è 
composto da da travertino,
una roccia sedimentaria 
carbonatica di origine biochi-
mica, estremamente porosa.
Di colore originario bianco
puro, la sua colorazione 
grigio-giallastra o marrone, è
dovuta alle impurità.
L'acqua di ruscellamento si 
infiltra nei terreni composti da
calcare, dolomite, brecce e gesso. Successivamente si riscalda in profondità arric-
chendosi di minerali. Quando l'acqua ritorna in superficie, gli esseri viventi dotati
di clorofilla estraggono il CO2 dall'acqua tramite fotosintesi, tale fenomeno provoca
la precipitazione del carbonato di calcio e quindi la formazione continua di roccia.
]  il sistema di faglie della Durance che consente la circolazione dell'ac-
qua in profondità. Queste faglie, perennemente attive, sono inoltre 
responsabili di numerosi fenomeni sismici.

Parcheggio all’inizio del sentiero, ?uindi, camminata di 5 minuti.

La piega coricata costituisce la testimonianza delle colossali forze in atto in 
occasione della collisione fra la placca tettonica europea e quella africana. Essendo
stato ridotto lo spazio disponibile, gli insiemi di roccia sono stati ripiegati o impilati. 
L'ispessimento e il sollevamento della crosta continentale è alla base della 
formazione dei rilievi alpini, che successivamente verranno modellati
dall'erosione dei ghiacciai e dei torrenti.

Parcheggio . hitewater base, lungo la strada statale.

Fontana pietrificante
Réotier
F
R

Piega coricata
Saint-Clément-sur-Durance
P
S
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A un'altitudine di 900
metri, immerso in una
lussureggiante vegeta-
zione, il Grand Filon è
una casa tematica 
riguardante le miniere
di Saint-Georges d'Hur-
tières (Maurienne).

Lo sfruttamento del
ferro e del rame per più
di 700 anni ha lasciato
all'interno del massiccio

una rete di gallerie lunga 22 km. Il Grand Filon propone la visita del centro di 
interpretazione (percorso mostra), delle ricostruzioni delle tecniche metallurgiche
e dell'antica scuola del borgo, il tutto con un’ambientazione anni '40. ]  inoltre
possibile visitare le gallerie: visita autonoma alla galleria Saint Louis, visita guidata
alla galleria Sainte Barbe, sfruttata in epoca industriale dalla compagnia 
Schneider, itinerario sotterraneo di 500m, 1 ora di cammino a carattere sportivo
(si richiede una buona condizione fisica). In estate sono disponibili dei laboratori
per bambini.

Accoglienza gruppi V adulti e scuoleV  composti da min. 15 persone su 
prenotazione da marzo a novembre. 
Apertura dal periodo pas?uale al periodo di Ognissanti per i privati. 
Si consiglia caldamente di prenotare le visite guidate. 
Munirsi di vestiti caldi e di scarpe da passeggio. 
Info e prenotazioni : 04 79 36 11 05.  
Informazioni : www.grandfilon.net

Il Grand Filon
Saint-Georges-d’Hurtières
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Le pareti delle Gorge di San Gervasio,
lungo il corso della Piccola Dora al confine
tra Cesana e Claviere, conservano la 
spettacolare testimonianza di  un 
ambiente marino: rocce carbonatiche che
racchiudono fossili di organismi come 
coralli e ostriche. Dal punto di vista 
geomorfologico, il paesaggio deriva dal
modellamento operato dall’erosione 
glaciale prima e fluviale poi, sino a for-
mare un'incisione profonda quasi 100
metri, oggi attraversabile tramite un
ponte tibetano. In alveo si rinvengono
blocchi di rocce di dimensioni anche me-
triche, per lo più calcareo-dolomitiche,
ma anche di metabasalti (pillows lavas) e
metabrecce di basalti, trasportati dai
ghiacciai della zona del Col Gimont-
Coletto Verde e successivamente ripresi e
mobilizzati dalle acque torrentizie.

Arrivando a Claviere da Cesana si incontrano sulla sinistra 
le indicazioni per punto di accesso ai sentieri, alla via ferrata 
e al ponte tibetano.

Gorge di San Gervasio G
V Cesana - ClaviereV
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Arrivando a Claviere da Cesana si incon

Situate alla base della dorsale montuosa "afferaux-Vin Vert, lungo il versante 
sinistro dell’alta valle di Susa, le cave di Signols sono state un’importante attività
di estrazione del gesso sino agli anni ] 60 del secolo scorso. Il sito si qualifica non
solo dal punto di vista geologico e mineralogico (significative le mineralizzazioni
a ilmenite e albite), ma anche per le interessanti testimonianze di archeologia 
industriale: binari, carrelli e tralicci per il trasporto a valle del gesso estratto.

Il sito è visibile 
esternamente, mentre
è vietato l’accesso alle
cave per motivi di 
sicurezza. Il sentiero
che porta alle cave
parte dalla SS335 ed è
segnalato
da una 
bacheca
dedicataV  
il dislivello è di circa
300 metri. 

Cave di gesso di Signols C
V OulF V
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Il monte Seguret è costituito da
diverse rocce carbonatiche (per
lo più dolomie) sovrapposte al
basamento cristallino dell’
Ambin. La circolazione idrica
profonda ha dato luogo alla
dissoluzione di litotipi quali
gessi e anidriti. Il fenomeno
carsico ha agito per lungo
tempo, con la formazione di
grandi grotte e doline in superficie. Il sollevamento tettonico ed il ritiro glaciale hanno
innescato fenomeni di erosione lungo tutta la valle del Seguret, con il collasso di intere
porzioni dell’antico fondovalle, oppure, come nel caso delle Grotte dei Saraceni, la
messa a nudo degli effetti del carsismo in profondità.

Il geosito si raggiunge: 1V  in automobile da Fenils su strada in parte sterrata
e spesso fortemente dissestata, 2V  in MTB partendo dalla stazione ferroviaria
di Salbertrand V 15 9mV  e 3V  a piedi da OulF seguendo l’itinerario
che passa nell’Orrido del Seguret V itinerario per escursionisti 
espertiV .

Grotte dei SaraceniG

ie Il sollevamento tettonico ed il ritiro glaciale hanno

OulF

Si tratta di un museo sulla natura e
sulla presenza dell’uomo in Val 
Troncea, a cavallo di secoli ricchi di
storia e di trasformazioni dell’ambiente
naturale. I pannelli esposti illustrano il
Parco, i suoi ambienti, i suoi boschi, le
forme del paesaggio ed infine l’archi-
tettura tradizionale e la storia del suo
territorio, con le vicende della riforma
valdese. Nella sezione geologica si

possono osservare campioni delle rocce più comuni all’interno del Parco e viene 
descritta l’azione del torrente Chisone, i depositi tipici della valle e le valanghe. Nei
cassetti botanici, corredati da esemplari d’erbario, vengono illustrate le specie e gli
ambienti più caratteristici. Nel diorama sono stati ricostruiti i principali ambienti della
Val Troncea, dalle pareti rocciose alle sorgenti calcaree, con la loro fauna e flora 
tipiche.  Al centro della sala, un grande dipinto delle montagne della Val Troncea fa
da sfondo ad alcuni animali imbalsamati]  sul lato opposto è descritta la vicenda delle
miniere del Beth, con l’esposizione di alcuni attrezzi da lavoro.

Parco naturale Val Troncea - Via Della Pineta, Fraz. Ruà 
10060 Pragelato V TOV  Tel. e FaF V 39. 0122.78849
parco.valtronceaV ruparpiemonte.it

Museo naturalistico M
Parco Val Troncea
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Il Sentiero del Sommeiller 
presenta caratteristiche geo-
logiche e geomorfologiche di
g r a n d e   i n t e r e s s e   p e r 
comprendere la struttura 
alpina e le fasi del modella-
mento quaternario: 1) il
contatto fra i calcescisti del
dominio oceanico Piemontese
e le quarziti/ marmi dolomitici
di copertura del basamento
cristallino continentale dell’Ambin. 2) le forme di modellamento. La valle di Roche-
molles con il caratteristico profilo trasversale ad ] UX, di origine glaciale, come le rocce
montonate, i depositi glaciali di fondo e cordoni morenici. In quota si aprono grandi
circhi glaciali, conche circondate da pareti rocciose sovrastanti falde detritiche e
conoidi. Sono inoltre riconoscibili fenomeni gravitativi e torrentizi, i quali contribuis-
cono a ricoprire il versante con una coltre di depositi di origine mista.

Al sentiero si accede dalla valle del torrente Rochemolles, affluente di sinistra
della Dora di Bardonecchia, in prossimità del Rifugio Scarfiotti e delle
Grange du Fond, località situate nella conca di origine glaciale a 
2151 metri di ?uota. L’itinerario risulta pericoloso in caso di 
condizioni atmosferiche non favorevoli, ?uali nebbia e temporali. 

Sentiero geologico del ghiacciaio
del Sommeiller - Bardonecchia
S
d

mbin 2) le forme di modellamento La valle di Roche

Fra il Colle del Sestriere e il colle delle Finestre, lo spartiacque che separa le valli
Susa e Chisone è costituito da una dorsale montuosa molto articolata: un ] alto-
pianoX sviluppato fra rilievi rocciosi isolati di calcescisti, caratterizzato da ampi
colli, piccole depressioni lacustri, sdoppiamenti di cresta e vere e proprie ] valli
sommitaliX. Tutto ciS testimonia una particolare evoluzione del rilievo, dominato
da ampie deformazioni gravitative profonde di versante, successive al modella-
mento glaciale. Un paesaggio geomorfologico che ha rappresentato un’occasione
di incontro e di scontro: da un lato ha facilitato gli scambi fra le popolazioni locali,
dall’altro scontro è stato il teatro militare della battaglia dell'Assietta, combattuta
il 19 luglio 1747 fra le truppe sabaude e quelle francesi.

La strada sterrata dell'Assietta
permette oggi di accedere
all’area dello spartiac?ue e 
visitare le opere militari, un
campo trincerato realizzato con
materiali lapidei locali 
V calcescisti, micas-
cisti ?uarziti e 
filladiV  in accordo
con le forme del
paesaggio geomorfologico.

Colle dell’AssiettaC
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Poste tra i 2300 e i 2500
metri di quota, queste
miniere costituirono uno
dei cantieri estrattivi di
più alta quota in Europa.
Il giacimento si trova
all’interno dei calcescisti
della 0ona Piemontese,
rocce di origine oceanica
Il minerale estratto, la
calcopirite, veniva utiliz-
zato inizialmente come
rame metallico, in seguito

lo si utilizzS per la produzione di solfato di rame e acido solforico. Il giacimento
venne sfruttato industrialmente dal 1860 al 1908, 4 anni dopo la tragica valanga
in cui morirono 81 minatori e gran parte degli impianti venne distrutta.

Gli imbocchi e i resti delle vecchie infrastrutture minerarie si trovano
nell’area protetta della Val Troncea V Parco 
Regionale Alpi CozieV  e sono percorribili grazie ad itinerari segnalati
ed illustrati da pannelli esplicativi.
A Pragelato, presso la sede del parco, è presente anche una piccola esposizione
permanente che offre uno sguardo complet sulle ricchezze naturali del parco.
SParco Alpi CozieT: http://www.parchialpicozie.it/
Parco naturale Val Troncea - Via Della Pineta, Fraz. Ruà - 10060 Pragelato V TOV
Tel. e FaF V 39. 0122.78849 - parco.valtronceaV ruparpiemonte.it
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lo si utilizzS per la produzione di solfato di rame e acido

Val Troncea

Il pertus (] bucoX in piemontese) venne
scavato tra il 1526 e il 1533 dal minatore
Colombano Romeàn per portare le
acque dal vallone del Tiraculo in valle
di Susa. Dopo quasi cinque secoli 
l’acquedotto è ancora funzionante, a
testimonianza dell’ottimo lavoro fatto
dal Romeàn. La galleria è scavata nelle
dolomie e brecce dell’Unità del Vallonetto, denominate ] Dolomie del Monte 
SeguretX: rocce carbonatiche originatesi in un ambiente marino lagunare.

Il Gran Bosco di Salbertrand R Ente di gestione delle Aree Protette delle Alpi
Cozie ha dedicato al minatore il proprio Ecomuseo, in cui ci si occupa di tu-
tela ambientale e di valorizzazione del ricco patrimonio locale di cultura
materiale ed immateriale. 
Parco naturale del Gran Bosco di Salbertrand
Via Fransuà Fontan, 1 - 10050 Salbertrand V TOV
Tel. V 39. 0122.854720 - FaF V 39. 0122.854421
parco.salbertrandV ruparpiemonte.it

Pertus Colombano Romean P
V ChiomonteV

onetto, denominate Dolomie del Monte

Nel geosito si possono osservare gli effetti della tettonica recente e della dinamica
gravitativa sul paesaggio alpino. Innanzitutto il Colle delle Finestre, una vera e
propria sella fra le valli Susa e Chisone:
essa rappresenta l’espressione superfi-
ciale di un’importante zona di faglia
plurichilometrica. Inoltre, le scarpate
poste alla base del versante occiden-
tale del Monte Français Pelouxe (cima
che domina il Colle): si tratta di una
serie di nicchie di frana, tipiche 
cicatrici che testimoniano il distacco di
porzioni rocciose dal versante.

Si giunge al colle attraverso 
l’omonima strada, la ?uale puO 
essere percorsa sia a partire da

Depot nel 
comune di Fenestrelle in
Val Chisone, sia da
Meana di Susa.

Colle delle Finestre C
, sseauF

In bassa valle di Susa, nei pressi della
località Madonna dell’Ecova, si osser-
vano depositi quaternari deformati
da probabile attività tettonica 
quaternaria. Nei pressi dell’abitato di
Seghino si osservano depositi fluvio-
glaciali attraversati da una faglia
normale (indice di estensione), la cui
dislocazione è testimoniata dalla 
rotazione dei ciottoli in corrispon-
denza della superficie di taglio. Le
deformazioni tettoniche recenti sono
oggetto di studi approfonditi per ve-
rificare il loro possibile collegamento
con la sismicità attuale dell’area di
Susa.

I siti sono entrambi
raggiungibili in auto
poco dopo il paese di
Mompantero.

Depositi deformati di Madonna
dell’Ecova e Faglie di Seghino
V MompanteroV
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A circa 70 ] m a sud-
ovest di Torino, nei
comuni di Prali e
Salza di Pinerolo, si
trovano ScopriAlpi e
Scopriminiera: due
percorsi di visita 
ospitati all’interno
delle ex-miniere di
t a l c o  d e l l a  V a l 
G e r m a n a s c a .  I n 
entrambi i percorsi, i
visitatori sono prota-
gonisti di emozio-
nanti esperienze.

SCOPRIALPI, allestito all’interno degli oltre 3 km della miniera Gianna, grazie alla
presenza di un importante contatto tettonico che separa rocce di origine oceanica
e continentale permette ai visitatori di vivere una ] spedizione scientificaX alla 
scoperta dell’orogenesi alpina. Ai visitatori è dato il compito di addentrarsi nel
cuore della montagna, percorrere le Ere Geologiche a bordo della Macchina del
Tempo, e scoprire i misteri ancora celati, portando alla luce quali meraviglie diano
vita al nostro pianeta.

SCOPRIMIV IERA, con 1,5 ] m di visita nella miniera Paola, offre al pubblico uno
straordinario viaggio nella vita del contadino-minatore. La visita inizia a bordo
del trenino dei minatori, per proseguire a piedi per un tuffo nel passato lungo i
cunicoli ed i cantieri di lavoro. Entrando nelle viscere della montagna, tutti i sensi
sono coinvolti in un turbinio di sensazioni. Udire il fragore di un’esplosione, 
impugnare un perforatore in funzione,
addentrarsi nel buio della galleria con la
sola luce di una lampada ad acetilene:
due ore di totale immersione nel vissuto
dei minatori. 

Entrambe le visite, sempre guidate, 
si realizzano giornalmente con 
partenze ad orari prestabiliti per cui 
è necessaria la prenotazione. 
I sotterranei delle miniere consentono
un accesso solo parziale alle 
carrozzelle.
Ecomuseo Regionale delle Miniere 
e della Val Germanasca 
Loc. Paola - 10060 Prali V TOV
Tel./FaF V 39. 0121.806987 - Cell 346.3003551
www.ecomuseominiere.it - infoV ecomuseominiere.it
Dal lunedK al venerdK V martedK esclusoV  dalle 9.30 alle 12.30 
e dalle 14.00 alle 17.00.
CHI, S, RA AV V , ALE: dal 1 dicembre al 28/29 febbraio 
Domenica di Pas?ua.

ScopriAlpi V  ScopriMinieraS
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Risalendo la Val Germanasca è possibile,
fin dai primi chilometri, osservare la pa-
rete nord - orientale di Rocca Bianca
(2379 m). Il rilievo deve il suo nome al
caratteristico colore della parete: si
tratta di marmi che raggiungono una
potenza di circa 80 metri. Queste rocce
sono deformate da una piega a scala
chilometrica, la cui cerniera (linea di
massima curvatura) è situata in corrispondenza della Rocca Bianca. In questo geosito
sono presenti la cava di marmo della Maiera e una cava abbandonata, dove è tutt’oggi
conservato il villaggio operaio costruito quasi interamente in marmo. L'attività estrat-
tiva ha interagito con un movimento gravitativo profondo del versante, come mostrano
le tracce di deformazione lungo il sentiero che porta alla cava.

Per arrivare alla cava occorre prendere la strada sterrata che parte
appena prima di Indiritti V Ghigo di PraliV  fino in prossimità della cava
della MaieraV  da ?ui in circa un’ora si raggiungono sia la cava abban-
donata e il punto di osservazione da cui si ha una visione d’insieme del geosito.

Marmi di Rocca BiancaM
V Val GermanascaV

ndenza della Rocca Bianca. In questo geosito

La Conca dei Tredici Laghi è
un altopiano di origine 
glaciale posto in destra 
orografica alla testata della
Val Germanasca, fra la Punta
Cournour (2865 m), la Punta
Cialancia (2855 m) ed il Cap-
pello d'Envie (2619 m). Si
tratta non solo di una località
d’alta montagna di notevole
valenza paesaggistica ma anche di un esemplare testimonianza di evoluzione 
geomorfologico/glaciale.
Durante l’ultima glaciazione pleistocenica la conca ospitava un’unica massa glaciale
il cui progressivo ritiro determinS lo sviluppo di una serie di piccoli bacini lacustri ] in-
trappolatiX fra i depositi residui. La Conca dei Tredici Laghi (] Lî têrze LaoueX in dialetto
locale) è inoltre ricca di tracce legate all’attività militare tipica di una zona di frontiera. 

Si raggiunge il Pian dell’Alpet, dove si trova il punto di ristoro 
SLa CapanninaT, e in seguito il Bric Rond grazie a due segmenti di seggiovia 
biposto V rimodernati in occasione dei Giochi Invernali Olimpici di 
Torino 2006V . Da ?ui, la conca è percorribile a piedi lungo alcuni 
itinerari corredati da pannelli illustrativi.
SV uova Tredici LaghiT: www.nuova13laghi.com Tel.V 39. 0121.807921

Conca dei Tredici LaghiC

nche di un esemplare testimonianza di evoluzione

Prali

Gli orridi di Chianocco e Foresto sono profonde
gole rocciose originate da intensi processi 
erosionali, sia contemporanei che successivi al
ritiro del ghiacciaio segusino. Questi processi
sono avvenuti in presenza di rocce carbona-
tiche, facilmente erodibili per fenomeni carsici. 
L’orrido di Chianocco si sviluppa entro calcari
dolomitici ed è percorso dal Rio Prebèc, un 
torrente con un’elevata pendenza media, 
regimato dall’uomo per ridurre la pericolosità
delle sue colate detritiche. Le pareti rocciose
rappresentano sistemi di frattura con segni di
attività carsica e di modellamento da acque
subglaciali in pressione.
L’orrido di Foresto è una profonda fenditura
scavata dalle acque del Rio Rocciamelone, la cui azione erosiva è favorita
dall’imponente dislivello e dalla natura delle rocce attraversate: calcescisti
marmorei e marmi impuri. All’interno dell’orrido si trovano tracce umane,
alcune risalenti al III millennio a.C.. Le cave di marmo bianco furono 
utilizzate per il Duomo di Torino e l’Arco di Augusto a Susa.

Gli Orridi si raggiungono con la ciclostrada della Valle Susa o in un’ora di cam-
mino dalla stazione ferroviaria di Bussoleno: Chianocco attraverso un percorso
segnalato come STreno-ParcoTV  Foresto seguendo le indicazioni per l’Ente di
gestione del Parco Orsiera- Rocciavrè e Riserve degli Orridi. , na via ferrata e una
palestra di roccia consentono di apprezzare in maniera diversa il geosito.

Orridi di Chianocco e ForestoO

ui azione erosiva è favorita

Bussoleno

La metadiorite di Malanaggio affiora prevalentemente in bassa Val Chisone e deriva
dal metamorfismo di originarie rocce magmatiche di età tardo Permiana intruse entro
il complesso grafitico del Pinerolese. La metadiorite si presenta come una roccia a
grana fine, massiccia, di colore grigio-verde per effetto dei minerali contenuti: albite,
clorite, anfibolo, ma anche granato, epidoto
che potrebbero aver sostituito l’originario 
plagioclasio magmatico. Questa roccia è una
risorsa lapidea sfruttata localmente sin da
epoche remote, ed è stata ampiamente utiliz-
zata come pietra ornamentale e da costruzione
in Piemonte (ad es. per alcuni sarcofagi nella
Sacra di S. Michele e per la Chiesa della Gran
Madre a Torino). 

La cava di Malanaggio è facilmente 
raggiungibile in ?uanto situata a pochi metri dalla strada statale
della val Chisone che porta al Sestriere, lungo la ?uale si possono 
trovare altri affioramenti di metadioriti.

Metadiorite di Malanaggio
V Malanaggio, PorteV
M

ri dalla strada statale

Si tratta di un esempio di
evoluzione geomorfologica
post-glaciale. I più signifi-
cativi  elementi geomorfo-
logici sono: 1) Il profilo a U
della valle, 2) la piana del
Pra, 3) i tre accumuli di
frana posti in destra idro-
grafica e 4) i conoidi misti
ubicati sul lato sinistro.
Dopo il ritiro dei ghiacciai
pleistocenici, il fondo della
conca ospitava un lago generato dallo sbarramento di frane (la maggiore: La Mait del
Pra). Il lago scomparve per progressivi apporti detritici dai bacini secondari e per la
concomitante parziale erosione dello sbarramento.

Partendo da Villanova, la conca si raggiunge attraverso tre 
percorsi: uno inizia dal cartello di divieto d’accesso alle 
automobili a fine strada, per proseguire a piediV  gli altri due 
partono dalla frazione di Villanova. In circa un’ora e mezza di
cammino si raggiunge la conca, nella ?uale si trova il Rifugio alpino V ervis.

Conca del PraC
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Bobbio Pellice

L'Anfiteatro morenico di Palè rappresenta un bell'insieme di tracce lasciate dal piccolo
ghiacciaio, oggi totalmente scomparso, che occupava la Val Sangonetto nel Pleisto-
cene. Si possono distinguere tre differenti cerchie moreniche, ognuna delle quali si è
formata nel corso di una pulsazione glaciale. Grazie all'incisione operata dal rio Palè,
si nota bene la serie di cordoni morenici latero-frontali, via via più recenti da monte
verso valle. Nella sua parte interna il geosito è caratterizzato da una superficie 
pianeggiante che in
passato era occu-
pata da un lago 
i n t r a m o r e n i c o , 
progressivamente
interratosi.

Lasciata 
l’automobile a
Tonda V CoazzeV  in 
prossimità del
pannello illustra-
tivo, il sito si raggiunge in 2 ore di facile sentiero. Dopo meno di
un’ora si incontra un pannello che descrive il sito dal versante 
sinistro della valle, facilitandone la visione d’insieme.  

Anfiteatro morenico di Palè A
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La Sacra di San Michele si trova sul
monte Pirchiriano e, per le sue valenze
storiche, architettoniche, religiose e
simboliche, è stato riconosciuto come
monumento  simbolo della regione
Piemonte. Tra i motivi di richiamo vi
sono pure gli aspetti geologici, geo-
morfologici e paesaggistici: le rocce di
origine oceanica modellate dal ghiac-
ciaio valsusino, i massi erratici, i 
terrazzamenti di pietra a secco e le
cave storiche. 

La Sacra si puO raggiungere in auto o pullman da Giaveno e da
Avigliana. V umerosi sono anche i sentieri che partono da 
Avigliana, Chiusa San Michele o Sant’Ambrogio V raggiungibili 
col trenoV  e in massimo due ore portano in cimaV  in alternativa 
è anche presente una via ferrata da Sant’Ambrogio.   

Sacra di San Michele S
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Pinerolese
La Rocca Sbarua è un rilievo modellato entro rocce del Massiccio del Dora Maira:
si tratta di gneiss, rocce metamorfiche prodotte dalla trasformazione di antico
granito a seguito di alte temperature e pressioni dell’orogenesi alpina. Le pareti
sono molto attrattive per gli scalatori: una palestra per gli arrampicatori piemon-
tesi da oltre 80 anni e ha visto sfidarsi Gabriele Boccalatte, Giusto Gervasutti, Gian
Piero Motti e Gian Carlo Grassi. 

Oggi si possono utilizzare una palestra con 100 vie di arrampicata che si svi-
luppano su lunghezze variabili tra 20 e 200 metri ed esposte a meridione. , n
laboratorio didattico e un sentiero attrezzato con bacheche e leggii aiutano
la lettura del territorio, mentre presso Casa Canada è presente un sistema
multimediale che consente di approfondire i temi del Geoparco, la storia
dell'arrampicata in Sbarua, le caratteristiche geologiche e i rap-
porti tra arrampicata e caratteristiche della roccia.
SRifugio Melano Casa CanadaT: http://www.casacanada.eu
Tel. V 39. 0121.353160 gestoriV casacanada.eu
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L’Ecomuseo della
pietra ] Le Loze’,
realizzato nel 1999
dalla Comunità
montana val Pellice
e dalla Provincia di
Torino su iniziativa
della Società di
Studi Rorenghi e
del Comune di
Rorà, è costituito
da due siti: 1) Il Museo documenta l'attività economica e sociale della comunità
rorenga: testi storici, suppellettili e strumenti del lavoro agricolo e dell’estrazione
della pietra. 2) nella Cava del Tupinet, i pannelli interpretativi e le sagome che 
simulano le movenze dei minatori illustrano le condizioni in cui si operava nelle
originarie cave ottocentesche.

I fruitori devono sempre essere e?uipaggiati con scarponcini. 
V ei pressi della cava, si trova inoltre una fornace per la calce, recentemente
ristrutturata, allestita con pannelli illustrativi dell’utilizzo dello gneiss. 
, na visita completa al percorso e al museo richiede circa due ore inclusi 
gli spostamenti. L’accesso alla Cava del Tupinet non puO essere effettuato 
in caso di pioggia o neve.
http://societastudirorenghi.wordpress.com/museo-valdese-ed-
ecomuseo-della-pietra

Ecomuseo Le LozeE
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Il Monte Musinè è noto nel mondo geologico per essere uno dei più importanti 
affioramenti del mantello terrestre. Esso è costituito da rocce ultrabasiche (peri-
dotiti ad olivina, pirosseno, spinello) pressoché risparmiate dalle trasformazioni
metamorfiche alpine. Si tratterebbe di una porzione di mantello sottocontinentale
esumata durante le fasi di rifting. La presenza di duniti (rocce con olivina preva-
lente) testimonierebbe intrusioni magmatiche ad affinità medio oceanica. Il sito
rappresenta pure un ottimo punto panoramico per osservare la bassa valle di Susa

e l’Anfiteatro Morenico
di Rivoli e Avigliana.

La cima del monte
Musinè si raggiunge a
piedi attraverso sen-
tieri che
partono da
Casellette,
Almese e
Val della Torre, con
un dislivello di 600-
800 metri.  
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L’Anfiteatro Morenico di Rivoli-Avigliana (AMRA) si sviluppa allo sbocco in pianura
della Valle di Susa ed è composto da una serie di rilievi collinari rettilinei o arcuati
(cerchie moreniche) alternati a vallecole (depressioni intermoreniche), testimonianza
delle oscillazioni del fronte dell’antico ghiacciaio segusino durante le fasi glaciali 
pleistoceniche. Gli elementi geomorfologici, oltre a costituire un’area di notevole valore
paesaggistico, rappresentano un patrimonio di notevole valore scientifico e storico:
proprio grazie agli studi del francese Martins e dell’italiano Gastaldi si 
affermS la Teoria del Glacialismo nelle Alpi occidentali nella metà del 1800.

L’Anfiteatro è visitabile tramite percorsi automobilistici, 
cicloturistici o escursionistici. Si puO iniziare dal Castello di Rivoli, 
costruito sull’estremità occidentale della Cresta Grande, su una morena del tardo
Pleistocene superiore. La palude dei Mareschi, i 2 laghi di Avigliana e la torbiera di
Trana sono alcuni degli elementi distintivi della fase di ritiro del ghiacciaio della
valle di Susa. V umerosi sono i massi erratici, blocchi rocciosi trasportati e depositati
dal ghiacciaio in ritiro: tra i piP noti ?uelli di Pera Majana presso Villarbasse, il Roc
du Picapera sul Monte Cuneo e il masso erratico Pera Grossa situato sulla dorsale 
morenica tra Rosta e Reano. Lo scaricatore glaciale del Prato Perosino è una 
depressione allungata concava formatasi nel settore marginale destro dell'anfiteatro
morenico, nel luogo in cui si incanalavano le ac?ue di fusione del ghiacciaio. 

Anfiteatro morenico A
di Rivoli e Avigliana

Testi : Marco Giardino ]  Enrico Giordano (Dipartimento di Scienze della terra, Università
degli studi di Torino), Raymond Cirio ]  Michel Toupet (Centre Briançonnais de Géologie
Alpine).
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